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Ho conosciuto Fausto Marinetti nel maggio di questo anno (2003) in un incontro organizzato a Monte Giove (Fano) sul tema della povertà nel mondo.

Sapevo che era nato a Milano nel 1942. Padre cappuccino, ordinato sacerdote nel 1968, si era licenziato in Teologia Pastorale a Roma, rinunciando al dottorato accademico per entrare nell'<<università del popolo>>. Sapevo anche che la sua "fama" era dovuta alla sua esperienza come missionario in Brasile. Non immaginavo però che quell'incontro non sarebbe stato come tanti altri.

Spesso capita di andare a quegli incontri dove c'è il relatore, il pubblico che ascolta (o dorme) e alla fine le classiche domande finali che non dicono assolutamente nulla… anzi sembrano piuttosto una vetrina per il pubblico frustrato.

L'incontro con Fausto Marinetti fu diverso. Sicuramente merito di Paolo Carnaroli che l'aveva organizzato, ma soprattutto grazie a Fausto il colloquio si è trasformato subito in discussione coinvolgendo direttamente le persone presenti.

Fausto poi dimostrò subito che la sua esperienza era un'Esperienza. Ricordo alcune sue frasi:

"La dove c'è più assenza, tanto più si sente l'esigenza del Tutto";

"Sforziamoci di sentirci BRIGANTI. Il vero cambiamento può venire solamente dal primo mondo";

"Tutti dal primo all'ultimo, dobbiamo possedere solamente ciò che è necessario. Ciò vale sia per lo spazzino che per l'ingegnere";

Ma soprattutto una frase mi colpì: "NOI ABBIAMO BISOGNO DI RAPPORTO, NON DI COMUNICAZIONE".

Quanto è vera questa frase!

In questo mondo di informazione sento forte l'esigenza di recuperare i rapporti umani. La voglia, il desiderio di parlarsi, guardarsi negli occhi, stringere le mani. In un mondo dove tutto sembra essere così veloce, sento il mio impegno nel recuperare ciò che l'uomo ha nel Divino… LA RELAZIONE.

Non credo che sia un caso che Cristo si sia fatto Uomo.

Comprai subito questo libro e dalle prime pagine capii che avevo scelto bene.

Questo libro è il racconto di tre anni della sua vita in terra di Missione. Un libro che considero importante non tanto per conoscere il Brasile, ma quanto per capire il nostro mondo (il primo mondo) che ci piaccia o no vive a scapito dei più poveri. Non è facile accettare questo concetto. Ma solamente se ci sentiamo dei BRIGANTI possiamo uscire dalla nostra condizione di PSEUDOINNOCENZA che ci impedisce di vedere la realtà e di operare di conseguenza. Certo senza frustrazioni inutili che sarebbero solamente dannose, ma con la CONSAPEVOLEZZA che producendo DETERMINAZIONE ci fa aprire agli altri e insieme provare a costruire un mondo migliore.

Qui di seguito riporto un paragrafo che spero inviti alla lettura dell'intero libro.

Dalla posizione dei poveri

Da due giorni sono ospite di donna Francisca. Il villaggio è composto di una via centrale, la via del commercio e degli affari e della periferia che, come tutte le periferie, è orribile. Di proposito ho voluto alloggiare nella casa dei poveri. Il Calvario ha tante di quelle pieghe, che non si finisce mai di scoprirle tutte. E non si riesce a scoprirle dal punto di vista della via del commercio, dalla casa di donna Chiquita (la moglie del fazendeiro) o da quella di donna Dalva (moglie del macellaio). E' solo stando in mezzo a loro, che i poveri ti mostrano le loro piaghe. Con molto pudore: c'è una dignità anche nella povertà.

Alberto, marito di Francisca, da trentadue anni lavora nei campi. E non ha un palmo di terra: "La maggior difficoltà della vita è vivere in prestito". Ha sempre piantato nella terra degli altri. Un volto dai tratti tirati, che sembra aver perso il gusto della vita. Non l'ho mai visto sorridere. Quando mi alzo, lui è già uscito per il lavoro. Suo figlio, dodici anni, è uscito con il badile in spalla. Erano le sei e oggi è domenica. Andava per il carbone. Ieri l'ho osservato mentre cenava con il fratello. Neppure una parola. Hanno divorato il cibo in silenzio. Riso e fagioli. Anch'io ho passato due giorni quasi a riso e fagioli. Dico "quasi", perché i poveri non vogliono che al parroco manchi la carne come a loro. Hanno comprato, per me e per sé, mezzo chilo di carne. Dodici bocche da sfamare mezzogiorno e sera.

Edimar, il vicino, è venuto a fare una chiacchierata alla luce della lampada a cherosene, seduto al tavolo della povertà: "Si lotta e non si vede nulla. La vita è un caso serio". E donna Francisca: "Il povero non vive: passa attraverso la vita. Chi si appoggia a Dio non cade. Gesù cercava sempre di stare con i poveri".

Alberto è povero in canna. Ma ha prestato una baracca (serve da deposito) a Zé Vicente, il quale era stato buttato fuori dalla terra già pronta per la semina insieme a quattro compagni. Chiquinho (900 alqueires) ha venduto tutto. Anche la vita e il lavoro dei contadini, i quali avevano avuto il permesso di piantare dall'amministratore. Preparare il terreno per la semina è l'unica speranza che rimane a questa gente. Il loro futuro l'hanno consegnato alla terra quando hanno buttato la semente. Hanno offerto loro 15 mila cruzeiros di indennizzo; ma il valore vero è di 70 mila l'alqueire.

Le cinque famiglie, oggi, sono senza terra, senza lavoro, e senza futuro. Ha ragione Edimar quando, tra un sospiro e l'altro, dice: "La vita è un caso serio".

Ho fatto i conti con donna Francisca. La sua famiglia è composta da dodici persone. Tutti i giorni bisogna comperare:

6 kg. Di riso


6.000 cruzeiros

1 kg. Di fagioli

2.500    "

1 kg. Di zucchero

1.200    "

mezzo litro di olio

1.500    "

250 gr. Di caffè

1.100    "

grasso



1.200    "

mezzo kg. Di cipolla
1.000    "

farina di manioca

  800    "

cherosene


       700    "

                      ---------

Totale


    16.000 cruzeiros

Una giornata di lavoro viene pagata 5 mila cruzeiros. Questo dà un'idea delle preoccupazioni del povero. Verdura, frutta, carne, formaggi, dolci? Cose dell'altro mondo. Non le sognano neppure.

Non ho chiuso occhio. Ho vissuto l'incubo dei 16 mila cruzeiros necessari ogni giorno per sopravvivere. A colazione c'era caffè purinho (cioè solo caffè). E la preoccupazione di donna Francisca era che io mi sentissi bene. Le ho chiesto perché Gesù cercasse i poveri: "Gesù non si sente bene in mezzo ai ricchi, a causa del loro orgoglio. Il povero accoglie l'altro povero".

Mi trovo qui per un incontro con i catechisti delle comunità vicine. La strada che porta dalla casa di donna Francisca alla cappella diventa, per me, un Calvario, perché devo incrociare gli sguardi dei bambini che fanno il carbone. Come insegnare a parlare di Dio a questi "sotto-uomini"? Chi ha il coraggio di insegnare ai "condannati della terra" a chiamarlo "padre"? Avevo preparato tante belle idee da dire ai miei catechisti! E bastata una poveretta come donna Francisca a spazzare via tutto quanto con un soffio. Mangiavo il riso e i fagioli che mi metteva davanti, ma non volevano andar giù. Mi sembrava di mangiare la fame dei poveri. In fondo al piatto l'incubo: 16 mila cruzeiros, il costo della vita quotidiana di dodici persone. E dover parlare di Dio. Per forza. Contro la mia volontà. E lo sguardo dei "piccoli carbonai". Chi può avere il coraggio di dire loro che Dio è amore, che Dio ci vuole tanto bene?

Due giorni di inferno. Che tortura dover parlare di Dio ai suoi figli condannati a vivere in condizioni sub-umane! Ti senti mancare la terra sotto i piedi. Ti senti frantumato nella tua identità. Chi sono io? Sono qualcuno in mezzo ai condannati della terra? Dentro e fuori dai tuguri. Uscire da una tragedia per entrare in un'altra. La moglie di Luìs è malata e non ci sono soldi per pagare il medico. Zé Vicente, 28 anni, due figlie, è senza futuro. I figli di Edimar tirano avanti la famiglia facendo il carbone. Benedito mi ha confidato chela figlia del suo vicino odia i suoi genitori, perché sono poveri. Làzaro, 68 anni, professione mendicante: "io non ho né padre né madre. Sono stato allevato dalla gente. E quasi divento matto per tutta la fame che ho sofferto". E io devo offrire a tutti costoro un Dio attraente, una religione piacevole, un catechismo facile… Maledizione!

Qualcuno mi ha detto: "Non so perché sono nato per essere povero". Ma parlava in nome di milioni di poveri.

